
Entrando nell'ambito della vita vissuta nel matrimonio e nella famiglia, tra i problemi pastorali emergenti ci sembra di dover se​gnalare, in primo luogo, la necessità di una «riscoperta» più critica e responsabile dei « valori qualificanti » l'esistenza coniugale – familiare e che si riassumono nell’amore. Questo è indubbiamente il valore fon​dante e vivificante il matrimonio. Ma la sua interpretazione e realizzazione subisce tutta una serie di condi​zionamenti e di appelli dall'attuale contesto socio-culturale: tutti par​lano di amore, ma questo finisce per assumere i volti più disparati, e sempre più contraddittori. Per questo un compito essenziale della pastorale matrimoniale e familiare è di annunciare e di aiutare a vivere l'amore nella sua verità, seguendo le impronte del disegno di Dio, a sua volta impresso nelle forme e nei dinamismi dell'uomo e della donna che si amano coniugalmente. Di fronte ai tanti dubbi o sbagli e di fronte al disimpegno per il rispetto della verità profonda delle cose, risulta davvero decisiva e irrinunciabile la riscoperta più critica e responsabile dei valori qualificanti l'esistenza coniugale.
In questo contesto emerge l'urgenza di coppie e famiglie cristiane che testimoniano annunciano e vivono l'amore oblativo, fedele, fecondo, «nuovo». Un amore che trova la sua legge e prima ancora la sua ricchezza nel «dono di sé all'altro»: e ciò suppo​ne il riconoscimento dell'assoluta e arricchente complementarità, della reciproca donazione disinteressata, della comunione intima e totale: cioè una vera relazione interpersonale, fon​data e alimentata dall'accoglienza, dal rispetto, dall'amore e dal ser​vizio alla dignità personale dell'uomo come immagine vivente di Dio; o, per usare le parole di Paolo VI, un       «amore totale, vale a dire una forma tutta speciale di amicizia personale, in cui gli sposi gene​rosamente condividono ogni cosa, senza indebite riserve o calcoli egoistici. Chi ama davvero il proprio consorte, non lo ama soltanto per quanto riceve da lui, ma per se stesso, lieto di poterlo arricchire del dono di sé»
.

Solo nell'ideale descritto possono trovare soluzione le diffi​coltà presenti in un certo femminismo, in una situazione di conflittualità generazionale (in particolare tra genitori e figli), nella tendenza a trasferi​re la logica dell'efficienza anche nel campo di vita della coppia e del​la famiglia, nell'impoverimento di troppe situazioni matrimoniali e familiari rese schiave dall'amore egoistico che si fa aggressivo e riduce l'altro a «cosa». 
L’obiettivo delle coppie deve mirare alla  «promozione uma​na», che costituisce «il principale servizio che gli sposi cristiani sono chiamati a compiere nell'ambito della società civile»: «Tale servizio consiste anzitutto nel vivere all'interno del proprio nucleo coniugale e familiare un'esperienza quotidiana di autentico amore, come richia​mo e stimolo ai valori dell'incontro interpersonale e del dono gratuito di se stesso offerti ad una società, prigioniera del mito del benessere e dell'efficienza»
.

Le coppie devono esprimersi in un amore fedele: è questa, del resto, un'esigenza che scaturisce dalla relazione interpersonale totale. La fedeltà al «patto» coniugale, come cosciente e responsabile accoglienza del vincolo indissolubile del matrimonio, che non si riduce certo in un superficiale rispetto di un dato «istituzionale», ma si con​figura come coerenza con quella realtà vivente che i coniugi hanno generato in se stessi e che ulteriormente si identifica con la loro fisio​nomia di «sposi». Per gli sposi che sanciscono un matrimonio cristiano la fedeltà al patto coniugale è grazia e responsabilità che scorre da quell’unica e singolarissima fedeltà che Dio ha nei riguardi del suo popolo eletto e che Gesù Cristo vive nei confronti di ogni singola coppia di sposi.

La forza di una simile testimonian​za circa il valore della fedeltà s'impone immediatamente alla luce della situazione attuale, così frequentemente scossa dall'infedeltà coniuga​le, dalla facilità a rompere il giuramento fatto al coniuge, dalla riven​dicazione di un  «diritto» a risposarsi. Solo una testimonianza di fedeltà coniugale, anche in mezzo alle inevitabili crisi e difficoltà del​la vita, può rendere    «credibile» quanto Paolo VI ha scritto: «Fedeltà che può talvolta essere difficile, ma che sia sempre possibile, e sem​pre nobile e meritoria, nessuno lo può negare. L'esempio di tanti sposi attraverso i secoli dimostra non solo che essa è consentanea alla natu​ra del matrimonio, ma altresì che da essa, come da una sorgente, sca​turisce una intima e duratura felicità »
.

Le coppie vivano sempre un amore fecondo che è l'amore oblativo degli sposi, il cui dono reciproco oltrepassa gli sposi stessi e si fa realtà vivente e personale nel figlio. È il servizio alla vita, come segno e frutto dello stesso amore coniugale. Purtroppo, oggi viviamo, almeno per quanto riguarda l’Occidente, in una società    «programmatrice» del figlio e che tende a diventare «eliminatrice» del figlio. Occorre una «rivalutazione» o se si preferisce una rivendicazione di verità e di giustizia, perché il fi​glio è un «bene», anzi è un «dono». 
Le coppie di sposi vivano non solo un amore fecondo in senso fisico di procrea​zione ma anche in senso spirituale di «edu​cazione» e di ogni altra forma di servizio alla vita umana: una fecon​dità, quindi, che non è solo per la vita, ma anche — rettamente intesa — per la «qualità» della vita, e tutto questo non semplicemente per i propri figli, ma anche per i figli «degli altri ultimamente tutti figli di Dio. Infine l'amore tra gli sposi sia sempre un amore nuovo che richiami la sua vera  natura e nobiltà nella sua sorgente suprema, Dio, che è Amore, «il Pa​dre da cui ogni paternità, in cielo ed in terra, trae il suo nome»
. E dunque quello degli sposi un amore ricevuto in dono: in dono da Dio Creatore e da Gesù Cristo Redentore tramite l'incontro sacramen​tale. Di fronte all'amore di Dio e di Cristo gli sposi sono «ministri», autorizzati e impegnati a «interpretare» e a «collaborare» al disegno di Dio che ama il mondo. In tal senso parla il Concilio, quando invita i coniugi ad essere «disponibili per cooperare coraggiosamente con l'amore del Creatore e del Salvatore, che per loro mezzo continua​mente ingrandisce e arricchisce la Sua famiglia…i coniugi sappiano di essere cooperatori dell’amore di Dio Creatore e quasi suoi interpreti nel dovere di trasmettere la vita umana e di edu​carla»
.

Ora nell'attuale contesto di «secolarismo», che rifiuta il significato propriamente «religioso» e «trascenden​te» dell'amore coniugale, la testimonianza dell'amore        «nuovo» da par​te degli sposi credenti costituisce una delle forme più importanti e decisive di evangelizzazione, di annuncio cioè di comunicazio​ne, anche dell'amore gratuito e salvifico di Cristo. Proprio in que​sto contesto prendono risalto le parole del Concilio circa il profetismo della famiglia cristiana: «Là i coniugi hanno la propria vocazione, per essere l'uno all'altro e ai figli testimoni della fede e dell'amore di Cristo. La famiglia cristiana proclama ad alta voce e le virtù pre​senti del Regno di Dio e la speranza della vita beata. Così col suo esempio e colla sua testimonianza accusa il mondo di peccato e illu​mina quelli che cercano la verità»
.

Per concludere questa rapida indicazione circa i valori qualificante l'esistenza coniugale - familiare, a nostro avviso sembra che la pastorale famigliare possa e debba stimolare le coppie e le famiglie cristiane ad assume​re e a vivere uno stile evangelico, che è caratterizzato dalla coscienza del «dono» ricevuto: di qui il «rendimento di grazie» per l'amore «nuovo» elargito dallo Spirito di Cristo alla coppia e alla famiglia cristiana; di qui «l'umiltà» per un dono non adeguatamente corrispo​sto nella vita di tutti i giorni; di qui la «convinzione» che la novità               «cristiana» garantisce e promuove al massimo i valori «umani» del matrimonio e della famiglia; di qui l'impegno anche di tipo socio​politico per assicurare condizioni che facilitino il permanere e il cre​scere dell'amore coniugale; di qui la necessità di un'azione e più an​cora di un'esperienza «comunitaria - ecclesiale» di tale amore come proposta culturale rinnovata e rinnovatrice per il mondo d'oggi.
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